
Escursione Pasubio 2019

Il gruppo alla partenza

Il  14  e  il  15  ottobre  2019,  una  cinquantina  di  studenti
appartenenti alle classi 5ªB, 5ªC e 5ªM, accompagnati dai
docenti  Ardesi,  Guerra,  Masetti  e  capitanati  dal  prof.
Bandera,  hanno  affrontato  l’impegnativa  ma  entusiasmante
escursione sul Monte Pasubio, là dove durante la Grande Guerra
era il fronte con l’Austria. Partiti dalla sede del nostro
Istituto  la  mattina  del  14  ottobre,  con  qualche  problema
dovuto alla lentezza dell’autobus, si raggiunge prima Schio e
poi Valli del Pasubio, quindi si cambia mezzo con un paio di
navette  da  20  posti  in  località  Ponte  Verde  per  arrivare
a  Bocchette  di  Campiglia,  dove  inizia  il  trekking  con  la
“Strada delle 52 gallerie”.
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Ingresso della prima delle 52 gallerie
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Il cammino sul fianco della montagna fra una galleria e la
successiva

Percorsi i 7 km e saliti i 900 m di dislivello della strada
realizzata sul versante sud del Pasubio durante la I Guerra
Mondiale per rendere sicuri i convogli di rifornimenti per le
truppe arroccate al fronte sul Dente Italiano, si arriva al
rifugio intitolato al Generale Achille Papa, dove il nostro
gruppo si ristora con il pranzo al sacco, godendo di momenti
di sole e aria frizzante che il primo giorno di escursione ci
ha riservato.
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L’ultima galleria con in vista il rifugio Achille Papa

Dopo la breve pausa, il gruppo riparte in direzione nord per
salire verso il fronte, lasciando sulla sinistra cima Palon e
arrivare, dopo 8 km di marcia in quota spesso lungo le trincee
scavate nella roccia, al secondo rifugio, il Vincenzo Lancia,
oggi  trentino  ma,  all’epoca  della  Guerra,  territorio  del
nemico Austriaco.
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Il panorama in prossimità della “Selletta di Comando”
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I resti della trincea lungo il fronte
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Il trekking prosegue lungo la trincea per scendere verso il
pianoro che conduce al rifugio Lancia
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Il  rifugio  Vincenzo  Lancia  in  territorio  Austriaco  (ora
trentino)

Raggiunto il rifugio si può finalmente riposare: i ragazzi si
sistemano negli stanzoni preparati per la notte e si scende
per la cena.

Un momento di convivialità al caldo dell’accogliente rifugio
trentino
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Il giorno successivo si riparte per il percorso di ritorno, di
nuovo verso il rifugio Papa, ma questa volta sulla cresta del
Monte Pasubio. Il tempo non è bello come il giorno precedente:
una pioggerella fina, spinta da venti freddi che salgono il
fronte sud della montagna e una nebbia a volte insistente ci
accompagnano lungo tutto il percorso di 8 km fino al rifugio
Papa. Raggiunta “Bocchetta delle Corde” a 1900 mslm, si inizia
a salire sul Monte Roite (2144 mslm) per percorrerne la cresta
e la trincea che la delinea in un trekking di saliscendi fino
al “Dente Austriaco” (2203 mslm) e al “Dente Italiano” (2220
mslm).  Entrati  nella  galleria  “Achille  Papa”,  ormai  in
territorio Italiano, si sbuca proprio sulla cima Palon a quota
2232 mslm.

Il percorso in cresta sul Monte Roite
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Verso il fronte e i “Denti”

Una breve sosta e poi si scende verso il rifugio dove la
pioggia  si  fa  più  insistente  e  ci  costringe  a  rifugiarci
proprio nella 52ª galleria per il pranzo al sacco. Finita la
sosta anche la pioggia allenta la morsa e il cammino riprende
per l’ultima tappa di quasi 10 km: la “Strada degli Eroi” che
scende con una lunga serpentina il fianco del monte Pasubio,
per lo più in territorio oggi trentino, fino al passo di “Pian
delle Fugazze”, dove il pullman per il rientro a Lonato ci
attende.
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La mappa del percorso: in rosso l’andata e in blu il ritorno.
Nel riquadro le altimetrie (clicca per ingrandire)
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In gita a Parigi: lezione di
storia e di vita

Tutto inizia a Parigi
Chiudete gli occhi e aprite la mente: ora pensate al più bel
panorama che possiate immaginare, aggiungete un pizzico di
musica, arte, storia e spensieratezza. Ecco a voi Parigi!
Alcuni la chiamano la città dell’amore, altri la definiscono
un’opera d’arte a cielo aperto e altri ancora una delle più
grandi capitali della moda. Parigi è tutto questo, e anche di
più. E’ inutile quindi cercare giustificazioni: questa è stata
la meta scelta da quattro delle nostre classi quinte per la
famosa uscita didattica avvenuta in una piovosa settimana di
marzo. Parigi è Parigi!Non solo baguette e baschi rossi, ma
spettacolari  capolavori  storici  e  artistici.  A  partire
dall’iconica Tour Eiffel, passando sotto l’Arc du Triomphe,
fino a perdersi negli infiniti corridoi del Louvre, sentendosi
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parte di un enorme quadro fatto solo per stupirti. Eretta nel
1889 in occasione dell’Esposizione universale, la più famosa
torre di ferro è diventata fin da subito il simbolo della
Francia stessa svettando con i suoi 324 metri sull’intera
metropoli, suscitando nei visitatori la sensazione di volare
fra le nuvole. Puoi dire di essere arrivato a Parigi solo
quando hai salito l’ultimo scalino della Tour Eiffel. Colpito
da raffiche di vento. A ogni passo l’eccitazione cresce. Non
sai dove girarti, troppe cose da vedere. Camini, tanti camini
svettano caratterizzando il panorama parigino. Una Senna che
luccica colpita dai raggi di sole, spezza la città in due. Da
quest’altezza,  il  brulicare  frenetico  di  persone  è  ormai
estraneo, è come sognare. “Una passeggiata a Parigi darà una
lezione  di  storia,  di  bellezza  e  di  vita”  diceva  Thomas
Jefferson  e  solo  dopo  aver  scalato  l’imperiosa  torre,  si
riesce a capire che ogni casa, palazzo o strada sono costruiti
per essere ammirati. E perché non soffermarsi lungo gli Champs
Elysee? Una lunga via di circa 2 chilometri, costruita nel
1670 e già dal 1860 paradiso dello shopping sfrenato, patria
dei mille negozi e ristoranti famosi in tutto il globo. Tra
una firma e l’altra, portafogli permettendo, si possono anche
degustare ottimi macarons, direttamente dalla fabbrica che per
prima ha inventato tale prelibato pasticcino. Che dire delle
famose  strade  di  Montmartre,  capaci  di  suscitare  ad  ogni
angolo uno “wow” collettivo. Patria di artisti e terra di una
perenne  belle  èpoque  da  cui  svetta  la  basilica  del  Sacro
Cuore, eretta nel 1873 nel luogo dove avvenne il martirio di
san  Dionigi,  da  cui  godere  di  un’eccezionale  vista  del
quartiere Pigalle, cuore della vita notturna parigina, oltre
che dei mille venditori di souvenir sottostanti. “Se ci si
fermasse un minuto davanti ad ogni opera, si impiegherebbe più
di  un  anno  per  vedere  ogni  oggetto”:  basta  questo  per
raccontare la magnificenza del Louvre, una raccolta infinita
di  opere  d’arte,  sculture,  cimeli  antichi  e  probabilmente
anche  di  qualche  verbale  di  assemblee  di  classe  del
1992. Mille e mille foto scattate non riescono a catturare
quella  sensazione  di  mistero  che  lo  circonda:  forse



l’immortalità  di  tale  struttura  sta  proprio  in  questi
particolari.  Ospite  d’onore  del  museo  è  sicuramente
la  Gioconda,  il  quadro  più  famoso  del  nostro  Leonardo  da
Vinci, protagonista del sogno italiano di riportarla in patria
ma sempre presente nelle sponde francesi a donare stupore a
chi accoglie il suo enigmatico sorriso. Nella partita Italia
vs Francia non può mancare la sfida fra le due regge più
famose, vedendo dalla parte di Versailles la magnificenza di
quadri e saloni costruiti appositamente come sfoggio della
potenza francese. Ricordiamo la galleria degli specchi, con
una  parete  riflettente  per  i  suoi  totali  73  metri  di
lunghezza, in cui perdersi fra il proprio riflesso e quello
del re Luigi XIV sempre presente fra le molteplici sale. Che
sia solo una gita o che sia un ricordo, durerà tutta la vita:
“Tutto inizia a Parigi”, diceva Nancy Spain. E sicuramente per
i nostri ragazzi, niente sarà più come prima.
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Gita a Napoli (marzo 2019)

Quando mi è stato chiesto di scrivere un articolo su Napoli
sapevo che non sarebbe stato semplice, perché fondamentalmente
Napoli  non  è  una  città  semplice.  Napoli  è  particolare,
sentimento, bellezza, tradizione, superstizione, mare, cibo, è
una città stracolma di arte che ti lascia entusiasta ad ogni
passo che compi. La difficoltà nel parlare di Napoli sta nel
fatto che non è mai semplice descrivere un un’emozione forte,
e quando vedi il mare da vicino e la città dall’alto vorresti
dire mille cose, ma stai in silenzio, guardi e non fai altro.

Il mattino ha l’oro in bocca e noi di certo non lo temiamo , e
con una puntualità quasi svizzera ci rechiamo alla stazione di
Desenzano impazienti di partire per una nuova avventura con il
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professor Marchione. Dopo 6 ore di treno, appena usciti dalla
stazione veniamo investiti dalla vivacità e dall’emozione di
essere tutti insieme in una delle città più belle del mondo.
Dopo aver lasciato le valigie in hotel ci siamo subito diretti
verso  la  nostra  prima  tappa:  la  pizza.Una  volta  pranzato
abbiamo  visitato  la  Napoli  sotterranea  dove,  tra  cunicoli
stretti e una buona dose di storia italiana, abbiamo passato
una bellissima esperienza.

Il secondo giorno è stato dedicato alla visita della città
accompagnati  da  una  guida:  abbiamo  visto  chiese  e  vari
monumenti, ma il luogo che ci ha colpito di più è stato
“Spaccanapoli”. Letteralmente una spaccatura della città, che
divide quest’ultima permettendo così a tutte le ore del giorno
dei luoghi soleggiati e dei luoghi d’ombra.

Il terzo giorno abbiamo visitato Pompei e cosa dire se non
pura emozione. Una totale immersione tra le arene, le strade,
le piazze e i resti delle case di una città tanto bella quanto
tragico è stato il suo passato.

Il quarto giorno ci siamo recati alla Reggia di Caserta e le
prime cose che ci balzano all’occhio sono le dimensioni, la
storia  e  la  ricchezza  sia  culturale  che  materiale  che  la
Reggia contiene. Già sapevamo che la Reggia di Caserta fosse
il palazzo reale più grande del mondo, ma dopo averla potuta
scrutare da vicino, l’aggettivo “grande” non è sufficiente.  E
se la reggia in se è grande, il giardino è immenso: tre
chilometri  di  lunghezza  arricchiti  da  fontane,  vasche  e
natura.

Il quinto e a malincuore ultimo giorno siamo andati a Pozzuoli
per  vedere  degli  scavi  romani.  Pozzuoli  è  una  città
caratterizzata da un forte odore di zolfo ed è una città che
possiede  uno  sbocco  sul  mare  utilizzato  dai  romani  per
commerciare e molto meno sapientemente utilizzato da noi per
perderci  nei  pensieri  e  scattare  qualche  foto  per  i  vari
social.  Dopo  essere  rientrati  a  Napoli  abbiamo  visitato



nuovamente la città perché nessuno ne aveva abbastanza, ma
purtroppo il tempo è tiranno e quindi tutti in carrozza per
tornare a casa.

Il  viaggio  di  ritorno  lo  abbiamo  vissuto  con  un  gusto
agrodolce,  contenti  di  tornare  a  casa  ma  tristi  di  dover
lasciare una città così meravigliosa, in fondo quando vai a
Napoli piangi due volte: quando arrivi e quando te ne vai…

 

 

Uno scatto nei sotterranei di Napoli:
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Articolo scritto da: Reinaldo Cuervo 4H

Revisione di: Matteo Natale 3E

Museo Guglielmo Marconi
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Il giorno 12 aprile alle ore 7:30 circa le classi 3ªE, 3ªD e
3ªC sono partite dall’ITIS per partecipare ad un progetto che
si svolge a Bologna accompagnati dai professori Marchione,
Gagliano, Gelmini, e Marini .

Dopo un’ora e mezza circa di autobus siamo arrivati al comune
di Pontecchio per visitare il museo Marconi e siamo stati
subito accolti dalla guida che ci ha dato un’infarinatura
generale sulle origini del museo e ci ha introdotto quella che
era la vita del famoso fisico e inventore Guglielmo Marconi.

Entrati nel museo ci siamo accomodati in un aula magna dove la
guida ci ha presentato uno slideshow riguardante tutti gli
utilizzi odierni delle invenzioni di Marconi, facendoci notare
la  loro  attualità.  Successivamente  abbiamo  visto  un
cortometraggio  sulla  più  famosa  invenzione  di  Guglielmo,
ovvero la trasmissione attraverso onde radio che permise al
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mondo di fare il primo passo verso il futuro.

Finito il video siamo stati divisi in due gruppi, uno ha
visitato tutta la villa Marconi dove si poteva ammirare il
modesto laboratorio di Guglielmo nonché le riproduzioni di
alcune delle sue invenzioni e scoperte migliori, come per
esempio  la  trasmissione  delle  onde  radio  utilizzando  la
ionosfera che le riflette, mentre l’altro gruppo invece ha
assistito alla dimostrazione dell’evoluzione che ha avuto la
comunicazione  tramite  onde  radio  nel  tempo  attraverso
l’invenzione dell’antenna che captava le onde e un telegrafo
che le traduceva, in quel caso, in codice morse.

Un  interessante  aneddoto  della  scoperta  della  riflessione
delle onde radio e quindi della possibilità di trasmettere e
ricevere segnali fu che gli addetti al ricevimento delle onde
radio  all’interno  di  imbarcazioni  presero  il  nome  di
marconisti. Un’altra invenzione derivata dalla conoscenza che
Guglielmo aveva delle onde radio è quello di un particolare
ricevitore  composto  da  un  filo  metallico  che  viene  fatto
passare attraverso un campo magnetico.

Finita la visita al museo Marconi abbiamo ripreso il pullman e
siamo andati in centro a Bologna dove i professori ci hanno
lasciato un paio d’ore libere, durante le quali c’è chi è
andato  a  visitare  altri  musei,  come  quello  di  fotografia
mentre altri si sono dilettati in set fotografici di fronte al
Duomo e altri ancora sono andati alla scoperta della città.
Intorno alle quattro e mezza siamo ritornati al pullman e
partiti per ritornare a Lonato.

E’  stata  un’esperienza  interessante  e  formativa  che  ha
catturato la nostra attenzione dall’ inizio fino alla fine e
credo che un istituto come il nostro abbia bisogno di progetti
come questi vista la natura dei nostri indirizzi formativi.

Ringraziamo quindi i professori che hanno messo a disposizione
il loro tempo per accompagnarci in questa uscita.



Mattia Zonzin 3ªE, Matteo Natale 3ªE.
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Gita in Val Brenta
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Il venticinque, ventisei e ventisette marzo 2019, le classi
2ªM e 2ªA sono state accompagnate dal prof. Gerardo Petrone e
dalla prof.ssa Fabia Galesi per una gita di tre giorni in Val
Brenta.

La mattina del primo giorno ci siamo incontrati davanti alla
scuola, dopo aver caricato i bagagli intorno alle 6:45 siamo
partiti e, dopo circa due ore di viaggio, abbiamo fatto una
breve  sosta  in  autogrill  per  la  colazione.  Dopo  altri  30
minuti di strada siamo arrivati a Levico Terme, un paesino in
provincia di Trento situato in Valsugana, dove nel vicino lago
nasce il Fiume Brenta. Ci siamo cambiati, abbiamo scelto le
bici,  i  caschi,  ci  hanno  spiegato  il  regolamento  e  siamo
partiti per il giro in bicicletta. Dopo circa 10 km ci siamo
fermati per riempire le borracce, dopo altri 15km abbiamo
sostato in un parchetto per un’oretta e abbiamo pranzato.
Finita la sosta siamo ripartiti e ci siamo fermati qualche
minuto sul Fiume Brenta. Fatti altri 5 km siamo arrivati a
Tezze, abbiamo lasciato le bici e siamo andati in albergo. La
sera, dopo cena, siamo andati a Bassano dove abbiamo visitato
la città, per poi andare in un bar a bere qualcosa.

Il giorno seguente, dopo la colazione, abbiamo raggiunto a
piedi il centro rafting e canoa “Ivan X team”, dove ci siamo
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vestiti con muta, k-way, giubbotto, salvagente e caschetto.
Con il pullman ci hanno portato a 10 km a monte rispetto al
centro e una volta arrivati ci hanno spiegato i principali
comandi che avrebbero potuto dare, siamo saliti sui gommoni e
siamo partiti. Siamo arrivati ad una vecchia fabbrica, ci
siamo fermati per delle foto e per chi avesse voluto avrebbe
potuto  tuffarsi.  Una  volta  arrivati,  tutti  infreddoliti  a
causa dell’acqua fredda, ci siamo cambiati e siamo rientrati
in albergo per il pranzo. Il pomeriggio siamo ritornati al
centro, ci siamo vestiti come la mattina e ci siamo divisi
nelle  due  classi:  la  2A  ha  cominciato  facendo  kayak  per
risalire il fiume di qualche chilometro, mentre la 2ªM ha
assistito ad un corso di salvataggio durante il quale hanno
imparato come salvare una persona caduta nel fiume. Una volta
tornata la 2ªA si sono inverti i gruppi, la 2ªM kayak e la 2ªA
salvataggio.

La sera abbiamo visitato Marostica, dove qualcuno ha preso un
gelato e giocato a scacchi.

L’ultimo  giorno,  dopo  aver  preparato  le  valigie  e  fatto
colazione, il pullman ci ha portati sotto un monte dove dopo
15 minuti di cammino tra le montagne, siamo arrivati in una
grotta  nella  quale  abbiamo  affrontato  un’arrampicata.  Il
pomeriggio dopo pranzo abbiamo caricato le valigie e siamo
andati a Cittadella, una cittadina fortificata costruita nel
1219, della quale abbiamo visitato il centro e camminato sulle
mura.

La biciclettata è stata molto divertente e, anche se un po’
faticosa, ci siamo stupiti di aver fatto 40 km senza mollare.
Il rafting credo sia stata l’attività migliore ed è utile per
capire come si pagaia, infatti se la squadra è coordinata il
gommone va avanti, altrimenti, se un componente della squadra
rema da solo, cambia direzione. La parte più bella è stata
fare le rapide, cercare di raggiungere il gommone davanti per
bagnare  i  compagni,  tuffarsi  nel  fiume  e  saltare  per  non
rimanere incagliati.



La  difficoltà  della  canoa  stava  nel  fatto  che  essendo
controcorrente era un continuo girarsi per cambiare rotta ed
evitare di andare contro i compagni vicini. La successiva
arrampicata non tutti l’hanno fatta, ma coloro che sono saliti
ne sono rimasti contenti e anche se all’inizio si è un po’
spaventati per l’altezza, una volta iniziata la salita non ci
si fa caso e si continua a salire e arrivati in cima, dopo la
paura  iniziale  arriva  l’emozione  della  discesa.  Nonostante
qualcuno sia stato male, tutti si sono molto divertiti.

Vorremmo ringraziare i professori che ci hanno accompagnato e
spero  che  l’esperienza  verrà  rproposta  alle  classi  che
verranno.

Ecco alcuni momenti immortalati:
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Samuele Alberti, 2ªM.
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Settimana bianca 2019

Dal 28 gennaio all’ 1 febbraio abbiamo trascorso una settimana
indimenticabile con compagni della nostra classe e di altre
terze e quarte dell’Istituto: ci siamo recati nella bellissima
località di Aprica, in provincia di Benevento, a 1600 m di
latitudine.

Alle  5:30  del  mattino  del  28  gennaio  eravamo  tutti  nel
parcheggio della scuola, con gli zaini sulle spalle, pronti
per partire. Non sapevamo cosa aspettarci da questa esperienza
perché  per  molti  di  noi  era  la  prima  volta,  eravamo
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eccitatissimi. Il viaggio è durato circa un’ora e mezza, dato
l’orario di partenza appena saliti sul pullman molti di noi
sono crollati a causa del sonno quasi subito, altri invece si
sono  divertiti  parlando  tra  di  loro  o  si  sono  rilassati
ascoltando la musica.

Arrivati sul posto, ci siamo recati subito all’hotel Posta per
salire nelle stanze e cambiarci mettendoci la tuta da sci. Il
tempo non era perfetto, era un po’ nuvoloso per via delle
nevicate precedenti e successivamente abbiamo preso il bus
navetta che ci ha portato al noleggio. Una volta arrivati
siccome  eravamo  67  alunni  in  totale  per  noleggiare
l’attrezzatura ci abbiamo impiegato un po’, ma siamo riusciti
comunque a raggiungere i maestri sulle piste per l’orario
prefissato. Quest’ultimi ci hanno diviso in due gruppi in base
alla nostra esperienza sulla neve e dopo aver fatto un’ora di
sci con il maestro e circa due ore sciando divisi in gruppi di
noi amici siamo andati al punto di ristoro a mangiare e a
riprendere le forze, per poi ripartire e sciare fino alle 4.

Successivamente siamo andati in hotel per sistemarci e subito
dopo siamo ripartiti per andare ad assistere ad una conferenza
tenuta da alcuni maestri sulle regole da tenere in conto sulle
piste, la quale è stata molto formativa. Tornati in hotel
abbiamo avuto modo di conoscere altri ragazzi provenienti da
un liceo scientifico di Pavia.

I primi due giorni abbiamo preso confidenza con alcune delle
piste e in particolare con la “panoramica”, perché essendo una
delle più semplici e belle faceva ormai parte del “giro di
riscaldamento”. Lo scopo di quella pista, per i più esperti,
era quello di scattarci delle foto con alle spalle un panorama
mozzafiato.Il  terzo  giorno,  finalmente,  ci  siamo  fatti
coraggio e siamo andati a fare le due piste nere che ci
intimidivano più di qualunque altra, ma che allo stesso tempo
ci stuzzicavano fin dal momento dell’arrivo; cinque o sei di
noi sono miseramente caduti e li abbiamo soccorsi per svariati
minuti cercando scii e bacchette perse nel “volo” delle varie



cadute a dir poco acrobatiche.

La mattina dopo abbiamo riferito tutto ciò ai maestri che ci
hanno portato di nuovo sulle piste nere, scendendo però in un
modo  molto  composto  ed  “elegante”  e  soprattutto  meno
pericoloso.
Il giorno successivo, sempre con il maestro, siamo andati a
2060 metri con una funivia totalmente scoperta e ghiacciata,
ci siamo congelati dalla testa ai piedi e togliendo questo
piccolo particolare è stata comunque una scelta ottima, visto
che abbiamo goduto di uno splendido panorama e ovviamente
scattato qualche foto.

Ogni giorno dopo queste sciate faticose e impegnative alcuni
temerari  avevano  voglia  di  andare  in  piscina  con  il  prof
Bandera invece la maggior parte di noi restava in hotel a
riposarsi tutto il pomeriggio sul letto aspettando l’ora di
cena.  Con  il  gruppo  di  liceali  di  Pavia  non  ci  siamo
frequentati molto perché alla sera uscivamo solo con il nostro
gruppo per andare ad una sala giochi vicino al Posta con
biliardini  e  tavoli  da  biliardo,  ma  sicuramente  il
divertimento  serale  non  mancava.

Alla fine ridendo e scherzando è arrivato l’ultimo giorno,
dopo ancora un’intensa mattinata di sci siamo ritornati in
hotel per preparare le ultime cose per la partenza, è stato un
dispiacere  abbandonare  quel  posto,  non  solo  perché  ci
aspettava il ritorno a scuola ma perché è stata un bella
esperienza  divertente  che  ci  ha  uniti  come  classi  e  come
gruppo facente parte di un’unica scuola. Bisogna soprattutto
ringraziare i professori, i “veterani della neve”, che ci
hanno dato la possibilità di metterci alla prova e che ci
hanno aiutato senza mai tirarsi indietro. L’esperienza è stata
davvero  divertente  ed  emozionante,  avevamo  l’adrenalina  al
massimo e il cuore a palla durante le mega discese che i primi
giorni sembravano impossibili ai meno esperti ma che dopo un
po’  di  pratica  per  i  più  “sgamati”  si  sono  dimostrate
fattibili.



Alcuni scatti durante le giornate:
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Articolo scritto da:

Mattia Zonzin, Luca Venturini e Matteo Natale – 3ª E

Uscita didattica al castello
di Drugolo
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Cronaca di una bella esperienza a scuola
Il prof. Bandera, docente di Scienze motorie, ha organizzato
nel  mese  di  settembre  un’uscita  didattica  da  compiersi  a
piedi, durante la quale abbiamo visitato la Rocca di Lonato e
il Castello di Drugolo. Il ritrovo, previsto per le 07.50
davanti alla scuola, ha coinvolto oltre alla nostra classe
1ªB, tutte le altre prime, e sotto le direttive del prof.
Bandera e del “mitico” prof. Marchione, abbiamo intrapreso la
nostra  “avventura”  didattica  che  aveva  come  scopo  la
conoscenza del territorio. Diretti verso il palazzetto dello
sport, dopo aver percorso un viale alberato che ci collegava
ad una piazzetta di Lonato, abbiamo visitato la chiesetta del
Corlo,  ricca  di  affreschi  e  di  storia,  ora  affidata  alla
comunità ortodossa, della quale religione il prof. Marchione
ci ha fornito curiose informazioni. Finita la visita abbiamo
percorso una salita abbastanza ripida, ma nulla di che per i
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nostri “eroi”, che ci ha portati davanti alla Rocca di Lonato,
dove il prof. Bortolotti, insegnante di Italiano e Storia, ci
ha raccontato la storia che la riguarda.

Terminata la spiegazione, il prof. Bandera ci ha condotto,
seguendo le mura del cimitero di Lonato, lungo una stradina di
campagna, che era bella per la fitta e variopinta vegetazione,
ma anche impegnativa, per poi arrivare al castello di Drugolo.
Una  volta  arrivati  il  prof.  Bortolotti  ci  ha  spiegato  la
differenza tra i pinnacoli Guelfi e i pinnacoli Ghibellini,
legati alla storia del Castello.

Finita la spiegazione noi alunni della 1ªB abbiamo dato vita
ad  un  bel  pic-nic,  prendendo  dai  nostri  zaini  affettati,
bevande, dolci, salatini e chi più ne ha più ne metta. Una
volta finita la festa ci siamo diretti verso la scuola e
durante la camminata abbiamo avuto modo di assistere ad una
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scena a dir poco esilarante, dove un cavallo selvaggio si è
messo a rincorrere un nostro compagno di classe, facendolo
diventare, per un attimo, l’Usain Bolt della situazione. Dopo
questa magnifica camminata, non dimenticherò mai i divertenti
e stupendi momenti trascorsi con i miei compagni di scuola,
che ci hanno permesso conoscerci meglio e di rafforzare il
nostro rapporto in vista dei prossimi anni scolastici.

Un ringraziamento speciale lo dobbiamo porgere ai professori
accompagnatori per la perfetta riuscita di questa attività
proposta a noi matricole dell’ITIS.

È stata un’esperienza fantastica!

Articolo di Michael Dell’Aglio, classe 1ªB
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Gita sul monte Baldo – 2018
 

In data 21 Settembre 2018 le classi 4aE, 4aA e 4aC hanno
intrapreso  un  viaggio  d’istruzione  finalizzato  al  sano
movimento fisico e al collocamento di informazioni storiche,
prettamente teoriche, in un contesto reale, il tutto immerso
nel fascino e nella perfezione di una natura avvolgente e
generosa di vedute meravigliose.

La zona visitata fu infatti predisposta come seconda linea
durante la prima guerra mondiale, per un’eventuale difesa in
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caso di sfondamento delle prime linee italiane.

La gita è cominciata alle 8, quando le classi sono partite da
Lonato del Garda alla volta di Malcesine (Verona).

Giunti alla piccola cittadella, dopo una breve passeggiata nel
borgo  medievale,  gli  studenti  hanno  raggiunto  la  stazione
della funivia, mezzo con il quale hanno intrapreso la salita
verso la cima del monte Baldo (Tratto Spino, 1760m).

Lungo il crinale del monte, su un percorso pianeggiante, si
potevano apprezzare l’aria fresca, il panorama mozzafiato e la
presenza di graziosi alpaca, animali dai colori vivaci dai
quali  si  ricava  una  lana  pregiata,  anallergica  e  che  non
infeltrisce.

All’estremità del crinale, punto panoramico tra i migliori di
tutta la montagna, inizia un sentiero discendente che porta ad
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una strada asfaltata. Prima di essa però, un piccolo cartello
introduce il cosiddetto “Sentiero del Ventrar”. Un tortuoso
sentiero non difficile da percorrere a parte qualche passaggio
scivoloso  e,  sebbene  in  alcuni  tratti  l’esposizione  renda
indispensabile l’ausilio delle corde d’acciaio ancorate alla
montagna, offre una profonda immersione nell’ambiente naturale
montano.

Terminato il percorso, il gruppo ha sostato nel pascolo de “I
prai”, per la pausa pranzo.
In  conclusione  un  lungo  e  faticoso  tragitto  a  piedi  ha
condotto  studenti  e  insegnanti  ad  una  stazione  intermedia
dalla quale, per mezzo della medesima funivia precedentemente
utilizzata, hanno potuto raggiungere Malcesine per poi fare
ritorno a scuola.

Un viaggio, per quanto lungo ed impegnativo, straordinario e
indimenticabile.

Michael Saccone, 4aE
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Casto 2018
In data 26/04/2018 ci siamo recati a Casto al “parco
delle  fucine”  per  una  giornata  all’insegna
dell’avventura  e  del  divertimento.

Foto  di  gruppo  dei
partecipanti

Appena arrivati siamo stati subito accolti dagli
istruttori che ci hanno accompagnati in tutta la
mattinata. Dopo aver indossato le imbragature e i
caschi siamo partiti per il percorso guidato immerso
nella natura alla scoperta delle attività svolte dai
fabbri nelle fucine di quell’epoca, partendo dal
maglio  utilizzato  per  la  battitura  del  metallo
azionato  tramite  l’acqua  fino  al  forno  per  la
produzione  della  calce.

Finito quel percorso ci siamo imbattuti nell’inizio
vero e propri della ferrata, che cominciava con una
scala con poggiapiedi fissati nella roccia e come
sicurezza un cavo d’acciaio. Abbiamo proseguito con
un percorso lungo circa duecento metri all’ interno
di una gola con un ruscello sotto i nostri piedi. Il
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percorso era pieno di insidie con anche passaggi da
una  parete  all’altra,  insomma  fattibile  ma  per
alcuni non era proprio una passeggiata, finito il
pezzo di ferrata abbiamo proseguito per il percorso
natura fino al ponte tibetano; un ponte costituito
da tre funi: una dove si cammina e le altre due per
tenersi con le braccia; il tutto lungo un centinaio
di metri ad un altezza di circa venti metri.

Escursione

Arrivato mezzogiorno, tolte le imbragature, abbiamo
mangiato  tutti  insieme  dei  panini  e  chi  voleva
poteva fare il bagno nel laghetto del parco.

Finita la pausa pranzo ci siamo incamminati verso il
rifugio Primavera per fare una bella camminata nella
vegetazione della riserva e per godere di una vista
senza  dubbio  mozzafiato  della  valle  e  dei  monti
circostanti.

Insomma una giornata fantastica passata in buona
compagnia,  un  ringraziamento  speciale  va  ai
professori che si sono preoccupati di organizzare il
tutto e agli istruttori che hanno cercato di farci
rimanere con il sorriso stampato sulla bocca e farci
passare una buona giornata.

Breda, Andreoli – 3ªB
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Gita  presso  il  centro  di
accoglienza il Samaritano
In data 18/04/2018 ci siamo recati a Verona per visitare il
Samaritano, un centro di accoglienza. Appena arrivati alla
struttura,  siamo  stati  sorpresi  dai  colori  vivaci  che  la
contraddistingueva  dalle  altre  strutture  vicine,  oltre  a
questo l’ordine mantenuto e la pulizia erano molto curati ma
soprattutto regnava una grandissima tranquillità.

Appena  entrati,  ci  hanno  fatto  accomodare  in  una  stanza
anch’essa tutta molto colorata di verde e con una copia in
scala,  costruita  con  materiali  di  riciclo  cole  tappi  di
sughero e bastoncini, del comune di Verona il tutto fatto
dagli ospiti della struttura.

Dopo una piccola introduzione fatta dal nostro professore,
siamo stati raggiunti dal signor Alessandro che durante la
mattinata ci ha fatto da guida.
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Prima di cominciare la visita del centro Alessandro ci ha
chiesto  dirgli  cosa  ne  pensavamo  del  volontariato  e  cosa
secondo noi facessero in quel posto.

Dopo qualche nostro tentativo di risposta Alessandro ci ha
fornito una spiegazione dicendoci che in quella struttura non
davano solo un tetto dove stare ma anche un aiuto morale che
aiutava le persone ad andare avanti e a riprendere in mano le
redini della propria vita.

Ci ha spiegato inoltre che gli ospiti che li raggiungono non
sono solo profughi o senzatetto, ma soprattutto sono persone
senza dimora cioè non solo senza un tetto ma anche mancanti di

una vera e propria vita sociale
senza  più  contatti  con  altre
persone e che per riprendersi e
riprendere  possesso  della  loro
vita hanno bisogno di qualcuno
che li faccia sentire speciali.

Dopo una breve pausa siamo stati divisi in due gruppi e sempre
accompagnati dalla nostra guida abbiamo compiuto una vista
della  struttura  partendo  dai  dormitori  tenuti  durante  il
giorno in rigoroso ordine, abbiamo poi visitato il bar, nonché
luogo di conoscenza tra più persone. Siamo passati poi nella
zona  dei  laboratori  e  della  biblioteca  dove  gli  ospiti
potevano leggere e giocare a carte con tranquillità.

Ci  siamo  infine  spostati  verso  la  mensa  dove  siamo  stati
subito attirati da un planisfero dipinto rigorosamente a mano
da  uno  degli  ospiti  che  era  presente  durante  la
ristrutturazione, veramente un murale bellissimo con dipinto
anche la bandiera dello stato all’interno del confine di esso.

 Finita  la  visita  ci  siamo  recati  in  centro  a  Verona
precisamente in piazza Bra di fronte all’Arena, dove ci siamo



poi divisi per andare a pranzo, successivamente siamo stati
divisi in gruppi da tre o quattro persone per fare un piccolo
gioco e chiudere la giornata all’insegna del divertimento.

 Andreoli, Breda 3^B


